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Il libro


Rebecca e i suoi amici dovranno unire le forze, aiutati da alcuni personaggi della letteratura più amati di sempre.

Estate, tempo di vacanze. Sono trascorsi alcuni mesi da quella prima avventura nel mondo di Eithel, e la bella stagione ha una sorpresa in serbo per Rebecca: trascorrerà dieci giorni al lago insieme a Christian e ai loro amici Eitheliani, Vanessa e Tom. La ragazza non vede l’ora di trascorrere qualche giornata spensierata con Christian, soprattutto da quando il loro rapporto è diventato così speciale… ma la vacanza prenderà una piega inaspettata.

Si dice che una strana creatura abiti le acque del lago. Un mostro invisibile, ma letale, pronto a ghermire la prossima vittima come già è accaduto in passato. Realtà o leggenda? Rebecca e i suoi amici dovranno indagare. Saranno in grado di scoprire la verità, prima che il mito divori anche loro?
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– Cavoli, che bella l’estate!

Vanessa, affacciata alla finestra, osservava con sguardo rapito il cielo turchese e senza nuvole.

Rebecca guardò l’amica con un’alzata di spalle.

– Sì, be’, a parte ‘sto caldo.

– Uh, che pizza, tu e il tuo caldo!

– A volte ti invidio, sai? Se lo soffrissi come me, non faresti tanto la lagna.

– Mh, non credo saresti poi così felice se non potessi toccare nulla intorno a te, o sentirti addosso i raggi del sole o il fresco della pioggia – così dicendo, Vanessa avvicinò il palmo al davanzale. La mano lo attraversò da parte a parte.

Rebecca osservò l’amica, temendo di vedere la sua espressione rabbuiarsi. Per fortuna non fu così. Nei primi tempi dopo il suo arrivo da Eithel, ormai più di due anni prima, Vanessa aveva sofferto per la propria incapacità di interagire con il mondo che la circondava. Ora però, anche grazie alle avventure vissute l’autunno precedente, quel problema sembrava del tutto risolto.

– E comunque – proseguì –quanto potrà mai essere fastidiosa una temperatura che ti permette di andare in giro senza giacconi, sciarpe e guanti? Guardati, hai infilato un paio di pantaloncini e una maglietta e sei pronta a uscire.

– Peccato che sto già sudando come un ippopotamo e sono solo le nove e mezza del mattino. Se siamo in ritardo, e già sono nervosa perché sai quanto odio essere in ritardo, è colpa di quest’umidità e di come mi ha ridotto i capelli!

– Sì, lo so, la piastra. Ma tanto fra una mezz’ora tornano come prima, lo sai, sì?

– Ma non dovevi essere la mia migliore amica?

Vanessa rise di cuore. – Scusa, è che sono… come dice tua mamma? Ecco, frizzante! E poi, dai, anche tu, di cosa ti lamenti? Intanto la scuola è finita e sei libera. Non ti fa piacere?

Rebecca si fermò a riflettere. La risposta poteva sembrare ovvia, ma non lo era poi così tanto.

Certo, da una settimana il portone dell’Istituto Linguistico Beccaria era aperto solo per i maturandi; Rebecca poteva dormire fino alle otto, non c’era motivo di correre in stazione per prendere il treno delle 7,18 e per tre mesi buoni non si sarebbe fatta venire il nervoso per i ritardi del treno di ritorno da Manero delle 14,28. Però…

– Senti, non ricominciare con quella storia – disse Vanessa avvicinandosi. – Oggi lo vedi, no? Stiamo uscendo apposta.

Il cuore di Rebecca fece un piccolo tuffo.

– Sì. Però a scuola ci vediamo tutti i giorni.

– Guardala, la mia giovane innamorata! Christian, Christian, perché sei tu, Christian?

– Oh, piantala! – disse Rebecca, sentendo le guance che prendevano fuoco. – Andiamo, dai.

Mise il cellulare nello zainetto e uscì in cortile con l’amica.

– Sono proprio curiosa di vedere questo nuovo fast food – cinguettò Vanessa, mentre Rebecca si girava per chiudere a chiave il portoncino d’ingresso.

– Davvero? Ma se non puoi mangiare nulla! – disse a bassa voce, sistemandosi l’auricolare bluetooth nell’orecchio destro, un trucco imparato da Christian per poter parlare in pubblico con la sua amica, invisibile al resto del mondo, senza sembrare mezza matta.

– Lo so, ma voglio vedere gli interni. È decorato in stile America anni ‘50, le cameriere hanno quelle gonne larghe come in Grease e ci sono i divanetti rossi. Oh, e un vero juke box.

– C’ero anche io quando ci siamo passate davanti l’altro ieri – sussurrò Rebecca.

– Uffa, come sei noiosa! Dai, sbrigati, lumaca! – così dicendo, Vanessa fece un balzo in avanti, allontanandosi in direzione del centro del paese.

– Aspetta! – gridò Rebecca, rendendosi conto un istante troppo tardi di aver alzato la voce. Si voltò, e vide una signora che camminava verso di lei e che la guardava con la classica espressione da “i giovani d’oggi sono tutti matti, noi mica eravamo così”.

Giuro che non stavo parlando da sola, c’è la mia amica lì davanti. La vede? Questo avrebbe voluto dirle; ma poi pensò che se la signora avesse visto una fata dai capelli rossi e con un bel paio di ali rosa confetto, intenta a saltellare come una cavalletta, forse la situazione sarebbe persino degenerata. Quindi si limitò a rivolgerle un sorriso imbarazzato e a scostare i capelli dalle orecchie in modo che lei notasse l’auricolare.

La donna non parve colpita dalla rivelazione e proseguì per la sua strada

– Ti aspetto, ma sbrigati, cavoli. I ragazzi saranno al parco già da un secolo!

La previsione di Vanessa si rivelò errata. Arrivate ai giardini pubblici, pur se con quindici minuti buoni di ritardo sull’orario convenuto, Rebecca vide solo una pletora di bambini delle elementari, allegri e schiamazzanti, che sembrava non vedessero scivoli e altalene da almeno un anno.

– Oh, cavoli. Christian e Tom in ritardo? Questa sì che è bella – disse Vanessa, continuando a guardarsi intorno.

In effetti era strano. Christian aveva diversi difetti, certo (l’amore non è una fetta di salame che ti puoi passare sugli occhi per non vedere i lati negativi dell’altro), ma di certo l’essere ritardatario non era tra questi. Rebecca prese il cellulare per controllare se ci fossero messaggi, ma non trovò niente.

Una punta di preoccupazione si fece strada al centro del suo petto.

Erano passati mesi, ormai, da quel giorno. Ma non poteva fare a meno di ripensarci quando vedeva la piccola cicatrice sulla fronte di Christian o quando, come in questo caso, non aveva sue notizie e pensava subito al peggio…

– Eccoli – disse Vanessa, e si avviò verso la fontanella dell’acqua potabile. Rebecca si voltò in quella direzione e vide Christian, che camminava veloce con Tom al suo fianco.

Mentre si avvicinava al suo ragazzo (come le faceva ancora impressione quella parola!), andò con la memoria all’avventura dell’autunno precedente. Le sembravano passati secoli.

Se qualcuno le avesse detto che una manciata di mesi dopo il suo quattordicesimo compleanno lei avrebbe salvato il mondo, come avrebbe reagito? Eppure, era proprio così che era andata. Ok, non era proprio il suo, di mondo. Ma era di certo altrettanto importante.

Eithel.

Aveva fatto una piccola ricerca, una volta. E aveva scoperto che, in lingua elfica, la parola eithel significa fonte, sorgente. Aveva chiesto a Vanessa e a Tom, ma nessuno dei due aveva saputo dire chi per primo, dall’alba dei tempi, avesse deciso di chiamare così quel regno magico, casa accogliente di ogni personaggio mai nato dalla fantasia di uno scrittore umano. In ogni caso, riteneva fosse un termine quanto mai azzeccato.

Ripensò alla prima volta che aveva visto Christian a Eithel. Quanto lo detestava, allora! E invece quella strana avventura aveva stravolto i suoi sentimenti, passati in pochissimi giorni dalla più profonda antipatia a qualcosa che, se non era proprio amore, gli assomigliava davvero tanto. Si soffermava spesso a riflettere sulla metamorfosi che le aveva toccato il cuore: loro due sarebbero finiti insieme anche senza aver contribuito a salvare Eithel dalla distruzione? Se Vanessa e Tom non fossero entrati nelle loro vite e non li avessero loro malgrado coinvolti in quella emozionante avventura, dove sarebbe stata lei in quel momento, e con chi?

– Scusami per il ritardo.

– Tranquillo. Mi sembri un tantino accaldato, però.

– Direi proprio. Anzi, per prima cosa fammi andare al chiosco a prendere una coca; la corsa mi ha messo una sete pazzesca. Poi ti spiego tutto. E sono sicuro che quando saprai il motivo del nostro ritardo sarai felice. disse Christian quando si fu avvicinato abbastanza da sfiorarle le labbra con le sue.

– Davvero? Perché?

– Ehi, niente spoiler! Fammi bere, e poi saprai tutto.

– Cosa? No, ma dai, non mi lasceranno mai!

Rebecca era seduta sullo schienale della panchina (uno dei pochissimi atti di ribellione che si concedeva), un bicchiere di granita in mano e la faccia di chi ha vinto la lotteria ma non riesce più a trovare il biglietto vincente.

– Neanche se glielo chiede mia mamma? – disse Christian.

– Ma figurati, tu non hai ancora imparato a conoscere bene papà.

– Fidati. Mia mamma saprebbe convincere una tigre a bere succo di frutta.

– E questo che razza di paragone è?

– Che ne so, la prima idiozia che mi è venuta in mente.

Rebecca rise, ma nello stomaco aveva i fuochi d’artificio.

– Allora, si parte o no? – chiese Tom, avvicinandosi. Rebecca lo conosceva ormai da tempo, ma ancora faceva fatica ad abituarsi al suo abbigliamento. Va bene tutto, ma avere sempre di fianco un ragazzone di sedici, diciassette anni (Rebecca non aveva mai capito bene quanti anni avesse; nel suo romanzo d’origine non era specificato e a Christian, a quanto pareva, non interessava abbastanza da voler investigare sull’argomento), vestito con un’uniforme dell’esercito Nordista della Guerra Civile Americana con tanto di spada al seguito… be’, non è cosa da tutti i giorni.

– Non si sa ancora, amico – gli disse Christian. – Mamma deve fare una seria operazione di convincimento con i suoi genitori.

– Sarà una missione quasi impossibile – commentò Vanessa – ma da quello che mi ha detto Tom, secondo me ce la può fare.

– A convincere papà a mandarmi per una settimana in vacanza con Christian? Io non sarei così ottimista – commentò mesta Rebecca.

– Be’, non è che saremmo in vacanza da soli io e te. Andiamo da mio papà. E poi scusa, ho appena ricucito i rapporti con lui, stiamo lavorando alacremente per ricostruire una specie di famiglia, vorrai mica metterci i bastoni tra le ruote? – scherzò Christian.

– Ma io mica dico niente, anzi – disse Rebecca. Ricordava ancora l’astio che divideva Christian da suo padre fino a pochi mesi prima. C’era stato un episodio, prima che si conoscessero, che aveva segnato in negativo il loro rapporto. Christian non gliene aveva mai parlato se non in maniera approssimativa, ma lei sapeva che era stato un colpo durissimo che aveva incrinato i loro rapporti fino all’autunno scorso.

Adesso Luciano Marinelli aveva acquistato una casa vicino al lago di Brivilate, a una sessantina di chilometri da Mirsa, e da alcune settimane Christian lo raggiungeva a weekend alterni, per recuperare almeno in parte il tempo perso. La cosa sembrava funzionare, tanto che Luciano gli aveva proposto di passare lì una decina di giorni nel mese di luglio. Christian aveva accettato di buon grado, a patto che potesse invitare anche Rebecca; condizione a cui suo padre aveva ceduto più che volentieri.

– Senti, Becky, facciamo così. Io e la mamma veniamo da voi uno di questi giorni e tentiamo l’opera di convincimento. Dovesse andare male, be’, pazienza. Ma almeno ci avremo provato.

Rebecca annuì, poco convinta, mentre visualizzava la scena. Sarebbe stato un momento peggio che imbarazzante, quello era sicuro. Ma vista la posta in gioco, ne valeva di certo la pena.

– E come sta andando il tuo romanzo? – disse Christian, mentre passeggiavano lungo il corso principale di Mirsa, diretti al nuovo locale che Vanessa era così impaziente di visitare

– Il mio…? Vanessa! – Rebecca lanciò un’occhiata all’amica, che si morse il labbro inferiore ed emise un sibilo appena percettibile, come per fischiare in silenzio.

– Ops…

– Ti avevo detto di non dirlo a nessuno.

– Scusa Becky, mi è scappato con Tom…

Tom alzò lo sguardo, improvvisamente colto da un inspiegabile interesse per la forma delle poche nuvole sopra la loro testa.

– Be’ – disse Christian – che c’è di male? Non ci vedo nulla di imbarazzante. E comunque sapevo già che la scrittura ti interessa. E che hai già pubblicato alcune storie su Wattpad sotto pseudonimo – aggiunse con un sorriso.

Rebecca sentiva le guance prendere fuoco. Certo, Christian aveva ragione; non era un mistero che il mondo della narrativa la affascinasse. Ma c’era qualcosa nel fatto che qualcuno sapesse che si stava dedicando alla scrittura che la metteva a disagio. Non sarebbe stata in grado nemmeno lei di spiegarne il motivo; ma era come se si dovesse vergognare, come se lei stesse facendo qualcosa di proibito, anzi, di stupido e inutile. Forse era il fatto di non essere sicura che il risultato sarebbe stato qualcosa di leggibile. Poco importava che le due storie che aveva pubblicato su Wattpad avessero ricevuto alcuni tiepidi elogi.

– Insomma – cercò di spiegare – è un po’ come per un pittore; quelli mica vogliono che il quadro sia visto prima che sia finito, no?

– Infatti io non lo voglio leggere – disse Christian. Poi, vedendo la faccia delusa di Rebecca, si affrettò ad aggiungere – No, nel senso, non prima che sia finito. Poi lo leggerò più che volentieri – prese la mano di Rebecca tra le sue e le sorrise. – Mi vuoi almeno dire di cosa parla la tua opera prima?

Vanessa batté le mani, allegra – Io lo so! Posso dirlo io?

Rebecca alzò le spalle.

– Vampiri!

– Caspita – disse Christian. Poi si mise una mano sul cuore e iniziò a parlare in falsetto. – Oh, caro, ti amo così tanto! Ma tu sei un vampiro, non potremo mai stare insieme! Me misera, me tapina!

Tom scoppiò a ridere, mentre Rebecca incrociò le mani sul petto, sbuffando.

– Oh, ma quanto sei sciocco – rise Vanessa. – Becky detesta le storie d’amore, dovresti saperlo.

– Be’, questo mi rattrista. Insomma, io allora che ci sto a fare qui…

Rebecca sentì le guance raggiungere temperature da superficie solare e lanciò un’occhiataccia a Vanessa. Ma ti stai zitta, accidenti? Adorava quella fata impertinente, avrebbe dato la vita per lei. Ma a volte avrebbe voluto poterle infilare una mela in bocca per farla stare in silenzio.

– Intendevo nella narrativa, salame – disse Vanessa, trattenendo a stento una risata.

– Lo so – rispose Christian. – Scusa, Becky, col caldo prendo a fare battute più idiote del solito.

Rebecca sospirò. – Non fa niente.

– Comunque, mi dicevi che il romanzo parla di vampiri?

– Sì; sono creature che mi hanno sempre affascinato. Sono così particolari, a metà strada tra la vita e la morte… insomma, aprono la strada a un’infinità di scenari e possibilità.

– Ma quindi sarà un romanzo horror? – chiese Tom. – Nel caso, spero faccia molta paura; da quando sono qui ho guardato diversi film spaventosi con Christian, e ho scoperto un mondo davvero interessante!

– Be’, sì, un po’ farà paura. Almeno spero. Insomma, bisogna vedere se riuscirò a scrivere qualcosa di decente.

– Io sono convinta di sì – disse Vanessa – quello che hai scritto finora mi piace. E poi hai un aiutante d’eccezione.

– Ah sì? E chi è? – chiese Tom.

– Dracula – rispose Vanessa. – Si è offerto di aiutarla, l’altra settimana l’ho chiamato ed è venuto a casa nostra. È stato divertente.

Rebecca ripensò a quella giornata e alla trama del suo romanzo. Il protagonista era un ragazzo all’incirca della loro età. Non aveva ancora scelto il nome, ma optava per Simone. Certo la trama inizialmente sarebbe stata abbastanza scontata: morso da un vampiro, lo sarebbe diventato a sua volta. Ma poi Rebecca aveva in mente una svolta particolare che sperava fosse abbastanza originale.

– Oh caspita – sussurrò.

– Che c’è? – Christian le mise una mano sulla spalla. – Qualcosa non va?

– No, niente. È solo che mi sono resa conto solo adesso di una cosa. Cioè, lo sapevo già. Ma è come se non lo avessi davvero realizzato fino a questo momento… è pazzesco.

– Che cosa?

– Be’… quando avrò finito il racconto, se lo finirò… Simone vivrà.

Christian si rilassò e le sorrise. – Immagino che Simone sia il tuo protagonista, vero?

– Non è ancora il nome definitivo, ma sì. E ora penso che tra qualche tempo lui esisterà davvero. Un giorno finirò il romanzo, almeno spero. E a quel punto a Eithel nascerà qualcuno a cui ho dato vita io. Oh, Cielo, no, qualcuno c’è già! Anche i protagonisti dei due racconti su Wattpad… Caspita, ma com’è che non mi ci ero mai soffermata? Santa pace, è da perderci la testa.

– In realtà c’è già anche qualcun altro – disse Christian.

Rebecca lo guardò con un sopracciglio alzato. – Prego?

– Il racconto per Storie da Vedere.

– Per la miseria, è vero!

Anni prima, Rebecca aveva partecipato a un concorso di cui le aveva parlato l’insegnante di italiano; una TV locale voleva realizzare una serie di cortometraggi con sceneggiature create dagli studenti delle superiori e lei aveva partecipato con un paio di altri ragazzi dell’istituto. Il suo racconto era stato scelto tra decine di altri, provenienti dalle scuole di tutta la provincia, ma alla fine il progetto non era partito. Quella non era la prima volta che Christian le ricordava di quel concorso.

– Amore, è la seconda volta che ti colgo impreparata; Sembra che di quella tua impresa mi ricordi più io di te.

– Mi sa di sì… è vero, me ne avevi parlato già quel primo giorno a Eithel.

– Esatto. Quando tu pensavi che lui uscisse con Fabiana – rise Tom.

– …e mi reputavi un pezzo d’idiota – aggiunse Christian ridendo.

– Non è vero! – disse Rebecca. Poi, però, guardando le espressioni sui volti dei suoi amici, scoppiò a ridere e dovette ammettere la verità. – Ok, lo ammetto. Non ti sopportavo. Ma il mio giudizio si basava su informazioni errate.

– Mai giudicare un libro dalla copertina – sentenziò Christian, serio. Poi rise di nuovo. – Comunque, rievocazioni di gioie passate a parte, te lo confermo. Il tuo ragazzotto che scappava da quella muta di cani esiste ad Eithel, è lì nel suo Ambiente proprio ora, mentre parliamo.

Rebecca si soffermò un attimo a pensare. Christian aveva ragione. Non solo con il suo racconto lei aveva dato vita a un nuovo essere vivente ad Eithel. Aveva creato anche un Ambiente tutto per lui; una nuova area di Eithel, se così si poteva chiamare, che ricreava alla perfezione l’ambientazione del racconto. Poi, però, la colse un velo di tristezza.

– Ma sarà un Temporaneo.

Gli amici si guardarono per qualche istante.

– Probabile – disse Tom. – Il racconto è stato letto da, quante persone, una decina?

– Anche meno – rispose Rebecca. – La mia insegnante di italiano, la commissione esaminatrice… Be’, Christian.

– Cavoli, allora mi sa di sì – disse Vanessa. – Ma non c’è problema. Puoi pubblicare il racconto insieme agli altri. Anzi, via gli pseudonimi e fai il grande passo. Una bella raccolta con le decine, anzi, centinaia di racconti che scriverai. Diventerai una scrittrice famosissima, tutti ti conosceranno; così la tua prima creatura non morirà mai, anzivivrà felice e a lungo.

– Speriamo.

Speriamo davvero.
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– Dove hai detto che sarebbe, la casa? – disse Giorgio, il padre di Rebecca..

– A Brivilate, sul lago – rispose Christian. Sedeva al tavolo del salotto, la schiena dritta e un’espressione sul volto alquanto simile a quella che dovevano aver avuto gli imputati ai processi della Santa Inquisizione Spagnola. Marika, sua madre, era seduta accanto a lui. – Cioè – proseguì – non è proprio sul lago, è su una collinetta a un paio di chilometri dal porticciolo. Però è carino, ci si sta bene…

Marika gli coprì la mano con la sua. – Mi sembri un po’ agitato, tesoro, vuoi che prenda io le redini? – gli disse ridendo. Christian alzò le spalle, come se la cosa non lo toccasse. Ma si vedeva che era sollevato.

– Effettivamente sta sudando freddo… come non lo invidio! – disse Vanessa. Tom rise, ma le fece cenno di fare silenzio.

– So che le nostre famiglie non si frequentano da molto e posso capire i vostri dubbi – disse Marika – ma vi posso garantire che saranno perfettamente al sicuro.

– Marika, sono in imbarazzo… – disse Sandra, lanciando un’occhiata alla figlia – non so come dirlo senza risultare sgarbata. Con te ho un ottimo rapporto lo sai. Ma tuo marito… insomma, non lo conosciamo. E da quello che mia hai detto del vostro matrimonio…

– So benissimo cosa intendi e non devi essere in imbarazzo. Ma se non fossi sicura di ciò che ti propongo, non avrei mai nemmeno iniziato questo discorso. Credimi, da quando Christian ha riallacciato i rapporti con lui, Luciano è un’altra persona. Abbiamo parlato spesso negli ultimi mesi e non c’è più traccia dell’uomo irascibile di un tempo. E comunque ci sarò anche io a fare da cane da guardia.

– Sul serio? Avevo capito che tu non potessi andare – disse Sandra, lo sguardo decisamente sollevato.

– Non per tutto il tempo. Ma sono riuscita a farmi concedere alcune ferie arretrate, quindi per qualche giorno potrò esserci anche io. Saranno controllati a vista.

– Sì, ma aspetta. Se vogliamo uscire a fare una passeggiata non è che ci vieni dietro come quelle balie dell’Ottocento, vero? – disse Christian. Marika guardò Sandra ed entrambe si misero a ridere.

– No, be’, a passeggio ci potrete andare, e anche in spiaggia. Giusto, Sandra?

– È possibile… – disse Sandra, guardando in direzione della finestra, dove Vanessa stava in piedi accanto a Tom. Sandra mosse impercettibilmente la testa in su e in giù e Vanessa le rispose formando il simbolo OK con le dita della destra.

– Sarebbe solo per qualche giorno – disse Rebecca, che non si era accorta di quello scambio – potreste accompagnarmi voi, così ne approfittate per fare una gita sul lago.
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